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BONN — Il leader socialdemocratico tedesco 
Hans-Jochen Vogel, candidato alla cancelle
ria nelle prossime elezioni del 6 marzo, ha 
reagito seccamente alla pesante interferenza 
di Reagan, che nella conferenza stampa del-
l'altra notte aveva definito tun colpo terribile 
per la questione della pace e del disarmo^ 
l'eventuale decisione di un nuovo governo te
desco contro l'Istallazione del missili nuclea
ri In Germania. 

L'allusione alla possibilità di una vittoria 
socialdemocratica, e la denuncia di questa 
possibilità come «un colpo terribile», date le 
note posizioni della SPO sugli euromissili, è 
trasparente, ed ha avuto una immediata e 
dura replica da parte di Vogel: «Il presidente 
degli Stati Uniti rappresenta gli Interessi del 
suo paese. Io rappresento gli Interessi tede
schi». E* nell'Interesse della Germania fede
rale, ha detto 11 leader socialdemocratico, che 
a Ginevra sia raggiunto un accordo che per
metta all'URSS di ridurre In modo così radi
cale i suol sistemi missilistici, da rendere su
perflua l'istallazione del nuovi missili in Eu
ropa da parte occidentale. Se la SPD vincerà 
le elezioni del 6 marzo, ha avvertito Vogel, 
non ci sarà alcun «automatismo» nella Istal
lazione del Crulse e del Pershlng nella Ger
mania federale In autunno. Prenderemo una 
decisione In base al risultati raggiunti fino a 

quel momento al tavolo del negoziati, ha ag
giunto il candidato socialdemocratico. Fino 
ad allora, non pub essere esclusa «alcuna o-
pzione» per un accordo a Ginevra. 

Che le possibili «opzioni» da tener presenti 
al tavolo della trattativa siano diverse e nu
merose Io sostengono ormai in molti, in Eu
ropa. In un Incontro a Vienna, 11 cancelliere 
austriaco Bruno Krelsky e il premier greco 
Andreas Papandreu hanno constatato di co
mune accordo che la «opzione zero», nella 
versione americana stenta a passare. Quel 
che è certo, ha detto Krelsky al suo Interlocu
tore greco, è che «l giovani in tutta l'Europa si 
solleveranno se l loro governi, conservatori o 
socialisti che siano, permetteranno che siano 
istallati sul territorio europeo 1 Pershlng e l 
Crulse». 

Ma non sono solo i governi e 1 partiti socia
listi e socialdemocratici ad inviare diretta
mente o indirettamente alla Casa Bianca se
gnali di prudenza e Inviti alla flessibilità nel 
negoziato. Anche 11 rappresentante di un go
verno «fedelissimo» agli USA, come quello 
conservatore britannico, il ministro degli e-
sterl Francis Pym, in un discorso a Houston 
ha ammonito Washington «a fare attenzione 
di non trincerarsi In una strategia del tutto o 
niente». L'opzione zero, ha detto il capo del 
Forelgn Office, potrà essere raggiunta, se ne-
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cessarlo, attraverso una fase Intermedia di 
compromesso. «Se 1 sovietici sono pronti a 
fare solo un passo quando noi abbiamo pro
posto di farne sei — ha aggiunto — dovrem
mo essere pronti a fare quel passo e a lavora
re poi per quello successivo». 

L'invito a Reagan è chiaro: la trattativa è 
fondamentale, e occorre la più grande dispo
nibilità e flessibilità per portarla a buon fine. 
E', del resto, un segnale che l'Europa sta In
viando a Washington con rinnovata intensi
tà, e che viene anche da governi a direzione 
moderata come quello olandese che l'altro 
Ieri, per bocca del primo ministro democri
stiano, ha ripetuto il no dell'Aja alla istalla
zione del Crulse, precisando che questa posi
zione non verrebbe modificata automatica
mente neppure In caso di fallimento della 
trattativa di Ginevra, ma solo dopo l'accerta
mento delle responsabilità della rottura. 

L'Idea che a Ginevra si debbano cercare 
soluzioni concrete, superando gli irrigidi
menti e le posizioni propagandistiche, del re
sto, si fa strada anche negli USA. Eugene Ro-
stow, l'uomo che fino a un mese fa ha diretto 
l'agenzia americana per 11 disarmo, e che 
Reagan ha licenziato proprio per dissensi 
sulla condotta delle trattative, ha sostenuto 
Ieri, in una intervista alla BBC inglese, che a 
Ginevra russi e americani «dovranno neces-
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sanamente scendere a compromessi». 

Da parte sovietica si è fatto Intravedere, 
Ieri, la possibilità di sbloccare la decennale 
trattativa di Vienna sulle armi convenziona
li, con la presentazione di una nuova propo
sta, definita dall'ambasciatore sovietico a 
Vienna «un approccio fondamentale nuovo e 
semplice»: essa prevede la riduzione a 900 mi
la uomini delle forze americane e sovietiche 
in Europa, la riduzione reciproca delle forze 
armate e degli armamenti degli USA e dell' 
URSS, il congelamento delle forze armate di 
tutti 1 partecipanti diretti al negoziati. 

Intanto, Mosca ha prontamente reagito, 
con un duro commento della Tass, alle di
chiarazioni di Reagan durante la conferenza 
stampa di mercoledì notte. L'agenzia sovieti
ca ha denuncia come una «nuova pericolosa 
avventura militare» l'invio degli Awacs ame
ricani nel Golfo della Sirte. Sulla linea dell'i
nasprimento delle tensioni Internazionali 
Reagan è stato sconfitto, commenta la Tass, 
con la bocciatura da parte della commissione 
esteri del Senato americano della candidatu
ra del «falco» Adelman alla direzione dell'a
genzia per 11 disarmo al posto di Rostov. Infi
ne, sul tema cruciale degli euromissili Rea
gan, commenta la Tass, insistendo sulla «fa
migerata opzione zero», «crea una seria mi
naccia alla pace non solo In Europa ma In 
tutto il mondo». 

L'accordo raggiunto mercoledì notte 
ROMA — Il contratto del 
braccianti è stato firmato. Il 
primo grosso appuntamento 
tra sindacati e padronato, 
dopo l'accordo sul costo del 
lavoro, si è dunque risolto 
positivamente, pur tra molte 
(fin troppe) difficoltà. Soddi
sfazione è stata espressa da 
tutte le parti In causa, anche 
se la Confcoltlvatori non ha 
mancato di far rimarcare i 
ritardi con cui si è giunti all' 
intesa, per responsabilità di 
coloro (leggi Confagricoltu-
ra) che hanno mantenuto at
teggiamenti di chiusura in
giustificata. Lo sbocco della 
vertenza ha anche un altro 
importante significato: to
glie a Merloni un fondamen
tale alleato, appunto la Con-
fagricoltura, nel braccio di 
ferro con governo e sindacati 
sull'interpretazione del nuo
vo calcolo della contingenza 
e sull'avvio delle trattative 
con le altre categorie. 

Vediamo adesso quali so
no i punti più significativi 
dell'accordo raggiunto la 
scorsa notte: 

RETRIBUZIONI — Nel 
triennio di validità del con
tratto, gli aumenti assom
meranno a 65 mila lire. La 
prima tranche entrerà già 
nella busta paga di febbraio 
e sarà di 17.500 lire. La se
conda, di pari entità, verrà 
corrisposta a partire dal pri
mo gennaio dell'anno prossi
mo e la terza (di 30 mila lire) 
dal primo gennaio '85. Novi
tà anche negli scatti di an
zianità, finora calcolati in 
percentuale sulla paga base. 
Da questo mese ogni scatto 
(che ricordiamo è di due anni 
di anzianità) verrà definito 
in cifra fìssa: ventimila lire 
per gli operai qualificati. 

ORARIO DI LAVORO — E 
stato applicato l'accordo 
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Scotti che prevede la riduzio
ne di 40 ore l'anno. Venti ora 
verranno ridotte a partire 
dal secondo semestre dell*84 
e ulteriori venti a partire dal 
gennaio del 1985. 

ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO — Ci sarà una so
spensione di dodici mesi del
la contrattazione provinciale 
di categoria. L'accordo Scot
ti stabiliva una pausa di 18 

mesi, ma la decisione di ri
durre tale periodo è stata 
dettata dalla particolarità 
del ciclo produttivo agricolo. 
Nei contratti provinciali, poi, 
viene definito il salario per 
ogni singola qualifica dei la
voratori agricoli (salario che 
per le altre categorie viene 
definito in sede di contratta
zione nazionale). 

I sindacati hanno accetta

to di discutere fin da quest' 
anno (in deroga quindi alla 
sospensione di 12 mesi) i pro
blemi legati alle cosiddette 
«grandi campagne* di raccol
ta. Cosa vuol dire? Vuol dire 
che in vista di questi appun
tamenti, In cui è necessario 
un gran numero di lavorato
ri a tempo determinato, si 
dovranno concordare appo
site norme sui criteri di im

piego e sulle retribuzioni. 
Dal canto loro, gli imprendi
tori hanno accolto la richie
sta sindacale di riassunzione 
prioritaria degli operai a 
tempo determinato presso la 
stessa azienda. 

La gestione di questo ac
cordo richiederà un'atten
zione e un impegno partico
lari, per le organizzazioni dei 
lavoratori. Non a caso An

drea Gianfagna, segretario 
generale della Federbrac-
ciantl CGIL, ha affermato 
che in occasione delle cam
pagne di raccolta, «bisognerà 
sviluppare una contrattazio
ne salariale specifica con l'o
biettivo della lotta al sottosa
lario e del controllo del mer
cato del lavoro». 

RAPPRESENTATIVITÀ — 
Finalmente superata l'as
surda descriminazione nei 
confronti di Federbraccianti 
e UISBA. Anche loro siede
ranno al tavolo delle tratta
tive, assieme a CISBA e Con
federata per il contratto na
zionale degli impiegati agri
coli. Unica nota stonata, una 
dichiarazione del segretario 
della Confederdia, Del Gai-
zo, stizzito per 11 perduto mo
nopolio di rappresentatività. 

L'accordo verrà ora sotto
posto alla discussione e alla 
approvazione delle assem
blee dei lavoratori e degli or
ganismi sindacali. Intanto, 
come abbiamo detto, positivi 
tutti i commenti all'accordo, 
da quelli rilasciati a caldo, 
subito dopo la firma, a quelli 
più ponderati. Molti mirano 
a mettere in risalto lo stimo
lo che l'epilogo della trattati
va dei braccianti può venire 
per la soluzione delle altre 
vertenze. «L'intesa è decisa
mente un buon risultato —-
ha detto Giorgio Benvenuto 
— buoni sono i contenuti.- e 
buono è il segnale politico di 
questo accordo che raccoglie 
con coerenza e responsabili
tà il senso del protocollo del 
23 gennaio e che deve far ri
flettere quanti tra gli im
prenditori privati lo mettono 
ancora in mora con compor
tamenti dilatori». 

Guido Dell'Aquila 

Giornata di rabbia 

ROMA — La Confindustria è 
di nuovo isolata. Ieri sera le 
organizzazioni che avevano 
sottoscritto l'accordo del 
CNEL hanno firmato con 
Scotti e 1 sindacati l'intesa 
sul costo del lavoro, accet
tando che sia il ministro 
stesso — o una «interpreta
zione parlamentare» — a de
cidere sulla controversa que
stione delle frazioni di punto 
della scala mobile. Solo la 
Confartigianato, all'ultimo 
momento, ha sollevato delle 
riserve. 

In serata al ministero del 
Lavoro si è diffusa una indi
screzione, secondo la quale si 
sarebbe trovata una soluzio
ne del contrasti sui decimali 
di punto della scala mobile e 
sull'orario di lavoro. La Con
findustria accetterebbe la in
terpretazione di Scotti e dei 
sindacati sulla contingenza. 
in cambio di una lettura più 
restrittiva della riduzione d' 
orano: in pratica, non si 
scenderebbe sotto le 33 ore, e 
nelle aziende dove l'orario è 
già ridotto non si andrebbe 
oltre. «Non so nulla di questo 
scambio e ritengo non et sia 

Sui decimali della contingenza 
c'è una proposta di soluzione 
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nulla da scambiare», è stato 
il secco commento di Lucia
no Lama. La Confagricoltu-
ra, la Confcommercio, la Ci-
spel, le quattro organizzazio
ni dell'artigianato, le tre 
confederazioni cooperative e 
la Confapi (anche se quest* 
ultima, come noto, aveva già 
firmato l'accordo sul costo 
del lavoro) si sono riunite 
sotto la presidenza di Serra, 
che ha fatto da cordinatore 
di quello che è stato chiama
to «il tavolo del CNEL*. 

Nelle stesse ore, invece, la 
Confindustria per bocca del 
vice direttore Annlbaldi re
plicava a Scotti, alle dich'a-
razionl rese al Senato la sera 

prima. Scotti ribadisce la sua 
interpretazione, noi la no
stra, affermava seccamente 
Annlbaldi. che solo sull'ora
rio si dilungava un po' più: la 
riduzione — diceva — non 
può avvenire accrescendo le 
condizioni favorevoli già esi
stenti, e comunque va decisa 
esclusivamente in sede con
trattuale. Nel corso della 
giornata si sono, però, molti
plicati i segnali di quel clima 
disteso che — dopo le pole
miche del giorni scorsi — ha 
portato le aziende dette «mi
nori* a firmare presso il mi
nistero del Lavoro l'intesa. 
Dalla Confindustria non è 
più giunto segno di vita. 

«Il nostro tavolo di tratta
tiva rimane aperto anche do
po la firma»: così si è espres
so ieri sera Armando Sarti, il 
presidente delle aziende mu
nicipalizzate (CISPEL). Sarti 
ha precisato che il coordina
mento di cui la Cispel fa par
te costituisce ormai una 
realtà che «pur non contrap
ponendosi ad altre confede
razioni» (il riferimento, tra
sparente, è alla Confindu
stria), si riconosce in comuni 
obiettivi economici. 

I punti su cui il coordina
mento ha insistito, ieri, con 
Scotti, sono noti. Per tutte le 
aziende che fanno capo alle 
organizzazioni firmatarie, 

innanzi tutto, la possibilità 
di accedere, per legge, ad as
sunzioni nominative — è 
stato detto — riveste una 
particolare importanza. In 
secondo luogo, è stato riba
dito il limite del 13 (1983) e 
del 10 (1984) per cento per 
tutti gli aumenti, automatici 
o meno, compresa la con
trattazione integrativa. In 
terzo luogo, la riduzione del
l'orario di lavoro viene accet
tata, purché riassorba le fa
cilitazioni precedenti. 

Sulle frazioni di punto — 
lo ha detto Serra, lo ha ripe
tuto Sarti — la posizione del
la Confindustria non è con
divisa: le organizzazioni «mi

nori* si rifanno alle interpre
tazioni del ministro e del go
verno, o a quella che hanno 
chiamato «eventuale confor
me interpretazione parla
mentare». Come si sa, il Par
lamento dovrà legiferare sul
la contingenza dei dipenden
ti dello Stato e, in quella se
de, potrebbe stabilire un pre
cedente cui difficilmente la 
stessa confindustria — spe
cie ora che è rimasta di nuo
vo completamente sola — a-
vrelibe la possibilità di op
porsi. 

Il ministro Scotti, prima 
della riunione al suo dicaste
ro, ha replicato nella com
missione Industria del Sena
to. Ai decimali di punto non 
ha più fatto riferimento, 
mentre sull'orario di lavoro 
ha affermato che si tratta di 
•valutare le diverse situazio
ni* e che «il sistema non po
trebbe consentire di cumula
re le previste ("dall'accordo**, 
n.dx.) riduzioni d'orario ad 
altre eventuali, già stabilite 
dai vigenti contratti*. 

Nadia Tarantini 

e tensione a Roma 
dei portuali campani 
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ROMA — Il ministero della Marina mercan
tile. all'EUR, occupato dal tardo pomeriggio 
a notte inoltrata. Si è conclusa cosi una gior
nata di rabbia e di tensione degli oltre duemi
la portuali napoletani e della Campania ve
nuti a Roma, dopo tre giorni di manifestazio
ni nel centro di Napoli, con sette pullmans e 
un treno speciale per rappresentare la dram
matica realtà degli scali marittimi della re
gione, la protesta contro un governo incapa
ce di avviare quei processi di ammoderna
mento e riorganizzazione che i lavoratori re
clamano ormai da anni. Una giornata che ha 
portato a Roma 1 problemi specifici del porti 
campani e, più in generale, quelli derivanti a 
tutta la portualltà Italiana dalla pesantissi
ma crisi che l'attanaglia da tempo. Non ca
sualmente proprio nel momento che i por
tuali di Napoli e della Campania manifesta
vano a Roma davanti al ministero della Ma
rina mercjjitile mentre una loro delegazione 
attendeva per ore di essere ricevuta alla Ca
mera dal ministro Di Giesl, a Genova scende
vano in sciopero i lavoratori del primo turno, 
paralizzando lo scalo per buona parte della 
giornata, per reclamare le stesse cose che i 
campani stavano chiedendo a Roma. 

L'occupazione del ministero (sono stati in
vasi gli atrii di ingresso e la sala del consiglio 
di amministrazione) è scattata nel momento 
in cui i lavoratori, in attesa dal ir-attino, han
no conosciuto i deludenti risultati dell'incon
tro con il ministro Di Giesi. Risultati anche 
preoccupanti in quanto segnano un arretra
mento rispetto alle assicurazioni che appena 
24 ore prima lo stesso ministro aveva dato 
alle organizzazioni sindacali nazionali di ca
tegoria. 

Il provvedimento legislativo che dovrebbe 
garantire il regolare pagamento del salari 

(non si dimentichi che i portuali napoletani 
hanno ricevuto per il mese di gennaio solo un 
accoto di 200 mila lire e niente per la prima 
quindicina di febbraio: in pratica, ci dicono, 
45 giorni non pagati) trova sul suo cammino 
grosse difficoltà. Il ministro del Tesoro non 
avrebbe dato ancora il suo placet, nonostante 
le assicurazioni in contrario date il giorno 
precedente da Di Giesi. Si farà, dice il mini
stro della Marina mercantile, un tentativo 
presso la Banca Nazionale del Lavoro, perché 
apra una linea di credito di 50 miliardi al 
Fondo nazionale del portuali. Ma anche cosi 
si tamponerebbe solo provvisoriamente la si
tuazione. Lo stesso vale per il disegno di leg
ge per l'esodo volontario e pilotato di circa 
4500 portuali. È pronto — ha ricordato Di 
Giesi — ma non ha ancora la copertura fi
nanziaria. Ci sono resistenze nel governo. 
Tenterà di farlo passare al prossimo consi
glio dei ministri, ma quasi certamente non in 
quello odierno. 

Sono staU questi arretramenti, queste assi
curazioni tutt'altro che rassicurane che 
hanno fatto scattare nel duemila portuali 
campani l'esasperazione, sfociata nell'occu
pazione del ministero. Una occupazione 
tranquilla, potremmo dire, simbolica, ma che 
ha avuto dei momenti di acuta tensione. E 
stato quando poco dopo le 18 in un ufficio al 
primo plano, lontano però da dove sì trova
vano I portuali, si è verificato un principio di 
incendio, sembra provocato da un mozzicone 
di sigaretta. È stato un accorrere di vigili del 
fuoco, metre polizia e carabinieri serravano I 
ranghi per «fronteggiare» l manifestanti. Su
bito dopo, comunque, è ritornata la calma, 
seppure carica di tensione e di rabbia. 

Ilio Gioffredi 

MILANO — Si riunisce oggi 1* 
assemblea di soci della Rizzoli. 
All'ordine del giorno la nomina 
del nuovo consiglio di ammini
strazione e della giunta esecuti
va a cui sarà demandata la ge
stione ordinaria e straordinaria 
del gruppo per tutto il perìodo 
dell amministrazione control
lata. Un fatto è certo, a meno di 
colpi di srena clamorosi: Bruno 
Tassan Din, dimissionario dal
la carica di amministatore dele
gato, non farà più parte del 
nuovo consiglio di amministra
zione della società. Per Angelo 
Rizzoli, attuale presidente, fino 
a qualche tempo fa legato a 
doppio filo all'ex direttore ge
nerale e amministratore dele
gato della società, gli interroga
tivi sono invece tutti aperti. La 
testa dì Tassan Din era stata 
chiesta esplicitamente dal pool 
di banche che fanno parte del 
Nuovo Ambrosiano come con* 
dizione rsr consolidare i crediti 
della Rizzoli. Con argomentate 
e concrete dichiarazioni, anche 
i sindacati dei lavoratori (gior
nalisti e poligrafici, non da oggi 
impegnati nella battaglia per 
una direzione affidabile del 
gruppo) avevano chiesto l'al
lontanamento dei dirigenti 
compromessi con la precedente 
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Rizzoli 
gestione. Il nome di Angelo 
Rizzoli, invece, viene fatto nuo
vamente fra i candidati al nuo
vo consiglio di amministrano-
ne, assieme a quello del dr. Car
lo Bazana, consigliere uscente. 
Rizzoli dovrebbe continuare a 
ricoprire la carica di presiden
te. «Alle dimissioni — ha riba
dito ieri Giorgio Cobi, segreta
rio generale della Fitta-CGIL — 
è auspicabile ricorra anche An
gelo Rizzoli. In ogni caso ci at
tendiamo non ricopra la carica 

di presidente*. A nome dei la
voratori poligrafici, che vanta
no nei confronti della società 
non pochi crediti, proprio ieri 
sera ì rappresentanti legali dei 
sindacati hanno presentato al 
presidente del tribunale, dr. 
Aldo Marescotti, la richiesta di 
estendere al commima rio giu
diziale tutti i poteri previsti 
dalle leggi e quindi anche 0 
controllo e la gestione diretta 
dell'amministrazione ordinaria 
della società. 

•Tale estensione dei poteri 
— dice il documento dei legali 
dei sindacato — non ai ritiene 
necessaria te il nuovo consiglio 
di amministrazione risponde
rò ai criteri di assoluta affida-
bilità alla procedura». 

Viene cosi formalizzata, e ul
teriormente precisata, la ri
chiesta che il sindacato aveva 
già avanzato, attraverso i suoi 
legali, nel comitato dei credito
ri. Si tende in questo modo a 
garantire la massima traspa
renza in tutte le operazioni del 
gruppo per portare a termine, 
con un'azienda possibilmente 
risanata, Q periodo di ammirri-
strazione controllata, evitando 
il rischio del fallimento o altre 
manovre spartitone del grup
po. 

Il consiglio comunale di Chieti ne ha bloccato la nomina a presidente della USL 

Ascesa e rapida caduta di Buracchio il giovane 
Una seduta avvincente durata nove ore - Due votazioni, ma la Democrazia cristiana si spacca e «il pupo» esce sconfitto dalla possibilità 
di una candidatura più seria - E' stata così sventata l'ereditarietà a capo di una Unità sanitaria - Il ministro Gasparì ha perso in casa 

Dal nostro Inviate 
CHIETI — Ascesa e caduta 
di Buracchio 11 giovane. D 
«pupo* non erediterà dal pa
dre defunto la carica di pre
sidente della USL di Chletl e 
nemmeno ne farà parte co
me semplice consigliere. Il 
ventiduenne play boy di pro
vincia che s'era autocandi
dato per II prestigioso e po
tentissimo scranno non è 
stato votato dal Consiglio 
comunale che al suo posto 
ha deciso di nominare, l'al
tra notte, nell'assemblea del
l'Unità sanitaria locale un 
professionista, l'aw. Alberto 
D'Amore, democristiano 
COenne. È una sconfitta bru

ciante per 11 giovane Burac
chio, ma ancora più netta 
per U suo sponsor, il ministro 
della Repubblica Remo Ga
sparl che ha perso In casa, In 
un terminale decisivo del 
suo Impero politico ed eletto-

Chletl si è ribellata agU «u-
Jtase» del ministro delle Po
ste spalleggiato, In questa «o-
peraxlone famiglia* dal pre
sidente della giunta regiona
le, la signora Ann* Henna 
D'Antonio. La città, per la 
prima volta nel dopoguerra, 
trova 11 coraggio morale, 
perché di questo sì tratta, d' 
opporsi allo strapotere (che 
questa volta aveva toccato 

per la verità 11 massimo) di 
Gasparl e del suo entourage, 
La DC teatina s'è spaccata e 
una parte di essa, assieme a 
tutte le minoranze, ha votato 
per un candidato alternati
vo, per l'appunto l'aw. D'A
more. 

Sono le 5 del pomeriggio 
quando 11 Consiglio com una-
le apre 1 battenti. È una sera
ta freddissima. Ma la sala di 
Palazzo D'Achille è già stra
colma di cittadini. La piccola 
platea del Consiglio non ce la 
fa a contenerli tutti. Dietro le 
transenne c'è confusione: In 
parecchi debordano nelle 
stanze attigue e giù per 1 cor
ridoi. 

Dopo una rapida «quereiie» 
sul portaceneri e sul fumo In 
aula ecco che si passa al fa
moso punto 18 all'ordine del 
giorno: la nomina da parte 
del Consiglio comunale del 
nuovo rappresentante nella 
USL. Ufficialmente la DC 
non ha ancora presentato un 
suo candidato. Tuttavia si 
«sa» su chi punti. Non foss'al-
tro per li rumore scatenato 
dalla grande stampa. Tocca 
al capigruppo delle mino
ranze, il compagno De Cesa
re per 11 PCI, Glleca per il PS1 
e Bucci per 11 PRI, aprire le 
ostilità. 'La questione è or-
mal diventata nazionale*, af
ferma Glleca. «In città c'è un 

sentimento di rivolta popo
lare» gli fa eco De Cesare. 
•Qui non bastano più gli arti
coli deW"Unltà", di "Repub
blica" o dell'-Espresso", ci 
vuole un affrancamento di 
tutto 11 Consiglio comunale 
dal padrini che stanno a Ro
ma o all'Aquila», conclude 
Bucci. «Fate attenzione — 
uria un consigliere che non 
sono riuscito ad individuare 
— la salute non è monocolo
re*. 

La parola è ora alla DC 
Dica questo partito se davve
ro vuol proporre Andrea Bu
racchio, questo •enfant pro-
dlge» della politica e della sa
nità alla presidenza della 

USL In aula il clima si è no
tevolmente surriscaldato. 
Invano il sindaco Angelo Zi
to, un vero e proprio «re tra-
vicello* — guarda caso un 
medico dipendente della 
USL — cerca debolmente di 
ristabilire l'ordine. B U parti
to della DC parla. Lo fa per 
bocca dell'aw. Mariani che 
esordisce dicendo: •Ristabi
liamo un equilibrio senza so
praffazioni di sorta*. Un'e
norme, corale risata lo fa 
barcollare per un attimo. In 
un quarto d'ora di Intervento 
ne infilerà così tante di perle 
di cui due-tre vale veramen
te la pena di riproporle inte
ramente: tMa perché ce l'a

vete tanto con Gasparì? Sap
piate che Gasparl non è vo
stro ma —-testuale — è cosa 
nostra. È un ministro solo 
nostro*. E poi: «Questa di
scussione si dovrebbe fare a 
porte chiuse*. Lo Interrompe 
a questo punto un consiglie
re della lista cìvica (ex de) e 
gli dice: «Hai ragione, visto 
che si tratta dì una questione 
di indecenza». 

n capogruppo de Gianni 
Falcone cerca di rimediare e 
interviene.-imediare ma do
po un po'è in difficoltà gros
se per luL Non sm che dire. B 
allora affronta lì toro per le 
corna. «SI è vero — dice — 
come candidato presentiamo 
il giovane Buracchio. Ma 
sappiate che siccome è stato 
votato dal Comitato comu
nale della DC lì quale conta 
£500 iscritti la rappresentan
za di SO mila elettori è dun
que una designazione larga
mente popolare. Inoltre vor
rei rammentare che la famì
glia Buracchio deve esaere 
risarcita. Come non ricorda
re a voi tutu — dice Falcone 
— cheli nonno di questo gio
vane nel 19i7 rifiutò la can

didatura da parte de alla Co
stituente—?*. È facile Imma
ginare cosa sìa successo nel 
Consiglio comunale dopo 
queste parole. È Impossibile 
naturalmente raccontarlo. 

Andiamo aranti. Parlano 
gli altri, dal MSI al PU e al 
PSDI. Sono discorsi lunghi, 
documentati. Ognuno porta 
una sua testimonianza dell' 
opposizione della città all'o
perazione che il duo Gaspa-
rl-Nenna D'Antonio ha con
certato, ma anche delle di
sfunzioni, degli arbitrii delle 
assunzioni Irregolari, dei 
servizi che non funzionano 
negli ospedali cittadini e più 
In generale nel sistema della 
sanità nel comprensorio. La 
DC è completamente Isolata. 

I suoi 23 consiglieri assi
stono Impotenti alla sequen
za dì accuse pesantissime. È 
un processo a 30 anni di go
verno della città. Nessuno 
batte ciglio. SI sa che nel 
gruppo ci sono 4 o 5 dissen
zienti ma ai sa pure che In 
mattinata II ministro Gaspa
rl ha telefonato personal
mente ad ognuno di loro. Per 
cui a quest'ora della notte — 

è ormai runa passata — tatti 
i giochi sono aperti Uopo un 
altro rapld o giro di repliche 
è il momento del voto. Lo 
scrutìnio segreto viene se
guito nel massimo silenzio. 
Per essere eletti ci vogliono 
21 voti, cioè la maggioranza 
semplice. Buracchio non ce 
la fa. Prende 18 votL L'aw. 
D'Amore ne totalizza 9, le 
schede bianche sono S (quel-
te dei de dissenzienti) e U 
candidato comunista Cosen
tino ne prende 8. Ci vuole 11 
ballottaggio. Le minoranze 
decidono di far confluire I 
voti sa D'Amore. B sorpresa: 
quando si leggono l risultati 
del ballottaggio D'Amore dì 
voti ne ha presi 24, altri due 
democristiani cioè, inaspet
tatamente, si sono accodati. 
B l'impressione è che se sì 
fosse rifatta un'altra vota
zione Buracchio il giovane a-
vrebbe preso ancor meno 
suffragi Son le ZIO del mat
tino quando la storica vota
zione viene letta. Un grande 
applauso si leva dai pubbli
c a 
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